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Festa della Dedicazione della Chiesa Cattedrale

Omelia

Milano-Duomo, 19 ottobre 2008

La voce della Chiesa canta la Parola eterna

Cari fratelli e sorelle,

a tutti rinnovo il mio saluto iniziale augurandovi grazia, pace e gioia nel Signore. In particolare rivolgo un saluto affettuoso, pieno di stima e di gratitudine, ai monsignori Canonici che festeggiano oggi i 60 e i 50 anni della loro ordinazione presbiterale.

Saluto ora le scholae e i cori liturgici, gli organisti e i direttori di coro, tutti coloro che nel campo della musica e del canto operano perché la sacra liturgia risplenda di bellezza e di nobiltà a gloria di Dio e a edificazione del popolo dei fedeli. Saluto i sacerdoti qui presenti che hanno gusto e sensibilità per il servizio musicale.

Saluto inoltre i fedeli di Vanzaghello, che numerosissimi si sono fatti pellegrini alla Chiesa Cattedrale. Come pure saluto i ragazzi di Montesiro, che venendo insieme in Duomo, nell’anno della Messa di prima comunione e di amministrazione della cresima, vogliono dire il loro affetto al vescovo e alla Chiesa di Milano. Carissimi ragazzi, il mistero della Chiesa è grande e bello, non abbiate paura a rinnovare oggi e ogni giorno il vostro sì a Dio. In questo sì sta la nostra vera gioia.

Saluto infine con grande affetto i missionari della nostra diocesi, preti e laici, che ieri sera nelle veglie missionarie tenute nelle varie zone hanno ricevuto il crocifisso e nei prossimi giorni partiranno per la missione. Alcuni di loro, a nome di tutti, hanno scelto di partecipare a questa celebrazione nella Chiesa Cattedrale: è una scelta quanto mai significativa, perché è dal cuore di questa nostra Chiesa che siete inviati ad annunciare il Vangelo sino ai confini della terra, così come – siatene certi – sarà lo stesso cuore di questa Chiesa, innestato nel cuore di Cristo, a custodirvi in ogni passo e a sostenervi nel vostro cammino.

La Festa della Dedicazione: memoria di una Chiesa viva

Il Duomo ci accoglie oggi nello splendore della sua bellezza per celebrare la festa della sua Dedicazione: una festa, questa, particolarmente cara alla memoria dei fedeli ambrosiani, entro e fuori i confini della nostra Diocesi.

È interessante rilevare come alla terza domenica di ottobre si collegano momenti particolarmente significativi della storia della nostra cattedrale, momenti che di riflesso richiamano tappe importanti del cammino bimillenario della Chiesa ambrosiana. Ne ricordo tre.

Nel 453 l’arcivescovo sant’Eusebio riconsacrò l’antica Chiesa maggiore devastata dagli Unni. Siamo all’inizio di quella difficile ma preziosissima opera di integrazione con le nuove popolazioni che premevano dal Nord che avrebbe dato i suoi frutti di civiltà, di cultura e di arte, di musica e di canto nei secoli successivi. 

Nel 1577 san Carlo Borromeo compì il rito della dedicazione del Duomo, a costruzione ormai sostanzialmente conclusa. Siamo nel contesto di quella rigorosa applicazione dei decreti del Concilio di Trento che ha lasciato forti impronte nella vita pastorale delle nostre parrocchie fino alle soglie del Vaticano II. E di questo ha beneficiato non poco la stessa attività musicale al servizio del culto divino, specialmente nello sviluppo del canto polifonico e della composizione organistica.

Nel 1986 il card. Carlo Maria Martini consacrò il nuovo altare del Duomo, a seguito dei lavori di adattamento richiesti dalle norme del Concilio Vaticano II. Così la centralità dell’altare, come ara del sacrificio e mensa del convito eucaristico, e insieme il recupero della piena partecipazione dei fedeli hanno portato a ripensare in modo sapiente non solo lo spazio architettonico destinato alla celebrazione, ma anche quello dell’arte canora e musicale per la liturgia. 

È questo il nostro tempo, il tempo che la Provvidenza ci dona di vivere non solo per custodire ma anche per rinnovare, rendendolo sempre più vivo, il grande patrimonio di fede, di cultura e di arte che le generazioni passate ci hanno trasmesso per la lode di Dio, per l’edificazione della Chiesa e la promozione umana della stessa società.

Il servizio del canto e della musica e il nuovo Lezionario ambrosiano

Ora in questo contesto di rinnovamento, nella fedeltà alla tradizione che ci ha generato alla fede, si inscrive l’ormai prossima entrata in vigore del Lezionario ambrosiano, che ho avuto la grazia di promulgare il Giovedì Santo di quest’anno (20 marzo 2008) in piena comunione d’intenti con il Santo Padre, Benedetto XVI, che ha dato la sua esplicita approvazione e conferma attraverso la Congregazione del Culto Divino.

Proprio con la data di oggi ho mandato una “lettera a tutti i fedeli ambrosiani sul nuovo Lezionario”, dal titolo Beati coloro che ascoltano la parola di Dio. È una lettera molto semplice, ma che ritengo importante perché non si limita a spiegare a tutti il cammino compiuto per giungere a questo nuovo libro liturgico, ma si propone soprattutto di rilevare i frutti di grazia che il suo uso può e deve far maturare nella nostra vita liturgica e nel vissuto quotidiano. “Mi attendo – così scrivo nella lettera – che l’uso del Lezionario sia sentito come un particolare dono che ci aiuterà a professare, celebrare e vivere la nostra fede a partire dalla parola di Dio. Sono sicuro che il nuovo Lezionario potrà costituire per tutti i fedeli la via normale per incontrare Gesù Cristo, il Verbo del padre, la Parola fatta carne per la salvezza nostra e del mondo intero”. E concludo dicendo: “Siamo di fronte ad un’occasione irripetibile per ripensare la vita liturgica come cuore vivo delle comunità e della vita dei singoli fedeli”.

Oggi però la presenza di tanti cantori mi porta a riflettere, proprio in ordine a valorizzare le ricchezze custodite nel nuovo Lezionario ambrosiano, sulla non piccola parte che è affidata all’arte del canto e della musica, e in concreto a tutti coloro che, nelle varie realtà parrocchiali, ne sono gli animatori intelligenti, competenti e appassionati.

Se, come scrive l’apostolo Paolo al vescovo Timòteo, «in una casa grande non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di coccio», mi viene spontaneo riconoscere che nella casa grande della Chiesa, ossia nella casa della preghiera liturgica, nello spazio sacro della liturgia, il canto e la musica sono questi vasi preziosi, «destinati – dice l’apostolo – a usi nobili».

Il loro compito infatti è di manifestare il senso proprio di ogni celebrazione e la loro funzione è di elevare l’animo fino a Dio, indirizzando a lui tutte le nostre facoltà umane (l’emozione estetica, il sentimento spirituale, il pensiero religioso). La nobiltà del canto e della musica è chiaramente riconosciuta dai documenti ufficiali della Chiesa, che li definisce parte integrante e costitutiva dell’azione liturgica, e non semplicemente un ornamento estetico e stilistico.

Nel caso poi del Lezionario il canto e la musica sono chiamati a promuovere l’ascolto delle Sacre Scritture come parola di Dio che parla qui e ora ai suoi discepoli. Ritornando alle parole di Gesù proclamate nel Vangelo di oggi, potremmo dire che mediante la proclamazione delle letture bibliche ogni domenica, anzi ogni giorno, «le pecore del gregge del Signore ascoltano la sua voce, il Signore le conosce ed esse lo seguono», ricevendo in dono la sua stessa vita, che è promessa e anticipo di vita piena ed eterna.

Il canto e la musica, quando si pongono al servizio della liturgia della Parola, assumono il compito di favorire in ogni modo l’ascolto della voce del Signore da parte del gregge dei fedeli, affinché più facilmente decidano di mettersi alla sua sequela.

Per un servizio liturgico più incisivo ed efficace 

Carissimi amanti del canto e della musica, sono sicuro di poter contare sulla vostra disponibilità a portare, in modo convinto e appassionato, un prezioso contributo all’uso del nuovo Lezionario nelle celebrazioni liturgiche delle nostre comunità parrocchiali e pastorali.

Vorrei essere concreto e offrirvi alcuni suggerimenti.

1. Il primo: assicurate alla proclamazione delle letture bibliche la sua necessaria “musicalità”. Sappiamo tutti che l’atto di proclamare la Parola davanti all’assemblea dei fedeli è un ministero esigente. La voce di chi legge deve giungere nitida, forte e chiara all’orecchio, alla mente e al cuore di chi ascolta. I testi biblici, ora tradotti nella nostra lingua ma carichi di secoli e di mistero e vari nella loro configurazione letteraria, non sopportano una lettura sciatta e opaca, né una lettura imprecisa, erronea o stentata.

La dizione, il ritmo della frase, il tono della voce e tutte le altre qualità della comunicazione verbale chiedono dunque un serio apprendistato vocale che, senza essere ancora una vera e propria competenza musicale, molto ha da imparare da questa.

2. Un secondo suggerimento riguarda il salmo responsoriale o, in alcuni casi, il salmello. Nella liturgia della Parola nella messa, che ha una struttura a dialogo, il salmo dà voce alla risposta orante dei fedeli. È, per così dire, la parola di Dio che educa la parola dell’uomo a farsi preghiera. Diventa allora logico l’auspicio che sempre più, almeno nelle messe domenicali e festive, il salmo responsoriale sia eseguito in canto, non solo nella ripetizione del ritornello, ma anche nella modulazione dei versetti. Proprio in questa linea si poneva sant’Ambrogio, che così scrive: “Il salmo è benedizione del popolo, lode a Dio..., voce della Chiesa, canora professione di fede, devozione piena di autorevolezza, gioia della liberazione, grido dell’allegrezza, esultanza della gioia... Il salmo si addice a ogni età, si addice all’uomo e alla donna” (Commento a dodici Salmi, Sal 1, 9).

3. Un terzo suggerimento riguarda la celebrazione vigiliare vespertina con cui i fedeli saranno chiamati a dare inizio, il sabato sera, al giorno festivo domenicale.

A ogni tramonto del sabato, “quando si accendono le prime luci della festa domenicale”, in tutte le parrocchie di rito ambrosiano verrà proclamato il vangelo della risurrezione. Non si tratta di una quarta lettura, ma di un’acclamazione piena di gioia che annuncia il fondamento della domenica cristiana: la risurrezione di Cristo e le apparizioni del Risorto ai suoi discepoli. Proprio per questo la conclusione di questo vangelo riprende ogni settimana l’annuncio della grande veglia pasquale: Cristo Signore è risorto – Rendiamo grazie a Dio.

Mi auguro che non poche parrocchie scelgano, per il vangelo della risurrezione, la forma solenne della celebrazione vigiliare, che si avvia con i riti del lucernario e si chiude, al termine della comunione, con il canto del Magnificat. Come si vede, qui diventa indispensabile l’apporto della musica e del canto. Ed io so di poter contare sulla vostra sensibilità musicale che, insieme all’amore per la liturgia della Chiesa, vi farà promotori, in accordo con i vostri sacerdoti, di questa forma più solenne con cui entrare nel Giorno del Signore. Non le parole, ma la celebrazione stessa, ben curata e armonica in tutte le sue parti, potrà conquistare la mente e il cuore dei sacerdoti e dei fedeli laici.

Cantate con la santità della vita 

C’è un ultimo suggerimento che il mio cuore di vescovo mi dice di rivolgervi nel vostro impegno di animazione musicale della liturgia: è il suggerimento più importante. Lo esprimo a ciascuno di voi nel modo più semplice possibile e insieme con grande fiducia: mentre offri con impegno il tuo servizio liturgico musicale alla Chiesa, cura di santificare la tua anima. Non lasciare che tutto diventi una questione di pura competenza tecnica, ma fa in modo che il tuo servizio preciso, generoso e disinteressato, ti porti a crescere in modo autentico nella fede, nella speranza e nell’amore verso Dio e verso il prossimo.

Oggi per ciascuno di noi deve risuonare con grande forza il richiamo che l’apostolo Paolo fa al vescovo Timòteo: «Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore». Sì, è bello invocare il nome del Signore durante le celebrazioni liturgiche e farlo per di più con l’arte della musica e del canto. Ma questa invocazione suscita un dovere di coerenza che comporta la conversione del cuore (si allontani dall’iniquità) e l’instancabile ricerca di una vita giusta e santa: «Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro».
Non sorprende allora che sant’Ambrogio nell’elogio del salterio, or ora ricordato, continui con queste impegnative e stimolanti parole: “Il salmo congiunge chi è separato, unisce chi è discorde, riconcilia chi è offeso. Chi infatti non è disposto a perdonare alla persona con cui eleva un’unica voce a Dio? Il salmo è proprio un grande vincolo di unità: nella sua totalità il popolo si raduna in un unico coro” (Commento a dodici Salmi, Sal 1, 9). 

Carissimi fedeli, canti dunque il nostro labbro, con arte e splendore, ma canti ancor più il nostro cuore, acceso d’amore per i santi misteri. Canti in noi lo stesso Spirito santo, segreta armonia del cosmo e gemito inesprimibile dell’anima. Canti sulle vie del mondo, sorprendente annuncio fra i lamenti del nostro tempo, la nostra stessa vita: canti la gioia del vangelo!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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